
Biblioteca120

l’impero britannico sul piano strategico, econo-
mico e militare, sul Sudafrica, una regione dove 
gli inglesi poterono testare i limiti della coesione 
politica e strategica del loro impero sia prima che 
dopo la tragica guerra contro i Boeri del 1899-
1901, e infine sul ruolo della «commercial repu-
blic» situata nella City di Londra, che fu la vera 
artefice dell’«impero informale» britannico, ovvero 
economico, finanziario, commerciale, che in quella 
fase si estendeva dall’Estremo Oriente all’America 
Latina, dall’Australia al Nord America, dall’Africa 
al Medio Oriente. La seconda parte, che si intito-
la «The great liner is sinking», ripercorre gli anni 
compresi fra lo scoppio della Prima guerra mon-
diale e la fine degli anni Sessanta, individuando 
come punto di svolta il quinquennio 1937-1942. 
Infatti, se nel 1937 l’Inghilterra era ancora la sola 
potenza globale con interessi in tutti i continenti 
e, in teoria, gli strumenti per difenderli, nel 1942 
era ormai economicamente al collasso, dipendente 
dagli aiuti americani e, terminata la guerra, il suo 
impero non era che un pallido ricordo di quello che 
era stato. Gli imperi possono disintegrarsi molto 

rapidamente, scrive l’Autore, e se il crollo di quel-
lo sovietico, alla fine degli anni Ottanta, ha colto 
molti di sorpresa, altrettanto veloce e sorprendente 
è stato quello dell’impero britannico. Ma siccome 
nel 1945 nessuno in Gran Bretagna era disposto ad 
accettare questa eventualità, il prezzo per conser-
vare (almeno in parte) il vecchio potere «globale» 
fu quello di una crescente dipendenza, economica 
e strategica, dagli Stati Uniti; e se all’inizio degli 
anni Cinquanta gli inglesi potevano ancora sperare 
di essere la terza potenza del mondo, qualche anno 
dopo erano già diventati qualcosa di molto diverso, 
ovvero «a power in the third world» (p. 565). 

Denso, estremamente dettagliato, ben scrit-
to e ricco di interpretazioni suggestive, il libro di 
Darwin non offre solo una straordinaria panorami-
ca della storia dell’impero britannico, ma una vera 
e propria sintesi di global history, dove le vicende 
dell’imperialismo britannico costituiscono semmai 
una sorta di filo conduttore, ma non esauriscono 
affatto la complessità dell’opera. 
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Il lavoro di Maurizio Costanza La Mezzaluna sul filo 
offre un’esplorazione del tema dell’«incontro fra 
culture» tra Oriente e Occidente, ovvero dell’epo-
cale momento in cui, sul finire del XVIII secolo e di 
fronte alla crescente potenza bellica dei paesi occi-
dentali e alla loro capacità di penetrazione econo-
mica, l’Impero Ottomano cominciò ad interrogarsi 
sulle ragioni che avevano portato all’esaurirsi della 
spinta propulsiva della propria civiltà. Si avvertì 
allora forte l’impulso a ridefinire i tradizionali me-
todi di governance e l’ethos imperiale, attraverso 
un complesso processo riformistico che potesse 
coniugare tradizione ottomana e modernità occi-
dentale nei suoi aspetti più squisitamente tecno-
cratici, genuinità culturale e progresso scientifico 

e razionalizzazione occidentali. Collocandosi in un 
solco storiografico ben consolidato, l’Autore co-
struisce una sorta di genealogia del pensiero rifor-
mista ottomano, individuandone i principali punti 
di snodo nell’operato e nelle politiche di Selim III, 
Muhammad ‘Ali in Egitto e infine Mahmud II, il 
Sultano con il quale il processo di trasformazione 
subì un cambiamento qualitativo e quantitativo e 
si consolidò in quel carattere di dualismo cultu-
rale, orientale e occidentale, che rimase acquisi-
zione permanente e peculiare della realtà turca. 
L’opera analizza dunque in un quadro di grande 
respiro il movimento riformista ottomano in sen-
so diacronico e tematico, descrivendo le riforme di 
Mahmud II in rapporto al sistema militare, al ruolo 
dell’establishment religioso e alla sua relazione con 
il potere, alla società, all’economia e alla cultu-
ra dell’Impero. In particolare il quarto capitolo si 
focalizza sull’ibridazione culturale tra tradizione 
occidentale e orientale che caratterizzarono il sul-
tanato di Mahmud II in vari campi del sapere e 
dell’arte: scienza, letteratura, architettura, pittu-
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ra, calligrafia, musica colta. Il saggio viene poi cor-
redato una sezione «Appunti» in cui si raccolgono 
le tradizioni che circondano la figura di Naks-i-Dil, 
la madre di Mahmud II della quale si vociferava 
che fosse di origine francese quasi a spiegare le 
inclinazioni occidentalizzanti del Sultano, e cenni 
biografici su due illustri italiani che vissero e ope-
rarono per diverso tempo nella Istanbul di Mahmud 
II e che lasciarono descrizioni letterarie vivide e 
particolareggiate dell’epoca e della realtà di cui 
furono testimoni: Giovanni Timoteo Colosso, noto 
come Rustem Bey, istruttore di cavalleria presso la 
Sublime Porta, e Antonio Baratta, agente consolare 
del Regno di Sardegna. Il testo è inoltre arricchito 
da tavole fotografiche ed immagini la cui presen-
za è particolarmente utile in relazione alla sezioni 
che descrivono i caratteri degli stili architettonici 
ottomani e dell’arte calligrafica nel periodo preso 
in considerazione. 

Nel complesso l’opera si caratterizza per 
l’ampiezza delle informazioni, composte in un te-
sto dal carattere compilativo e quasi enciclopedico 
per la varietà dei temi trattati. La tesi proposta, 
e cioè che il periodo di Mahmud II abbia rappre-
sentato un periodo di transizione e ri-definizione 
dell’identità imperiale imprescindibile, viene tutta-
via affrontato in maniera non propriamente strut-
turata all’interno dell’opera, ove il nozionismo, no-
nostante l’evidente erudizione dell’autore, sembra 
prevalere sull’impostazione critica e metodologica. 
È certamente il maggiore limite del lavoro infatti 
quello di non affrontare e discutere gli sviluppi 
del dibattito accademico ottomanista degli ultimi 
trent’anni (come evidente anche dalla bibliografia, 
misteriosamente anacronistica) e il revisionismo 
che è stato fatto del concetto stesso di «decaden-
za» ottomana, qui accettato in maniera sostan-
zialmente acritica. La narrativa storica impostata 
dall’autore risente per contro di una certa imposta-
zione essenzialista ed eurocentrica, fortemente ca-
ratterizzata da una serie di topoi orientalisti (uno 
per tutti l’ormai trito tema dell’Impero ottomano 
come homme malade alle soglie dell’Ottocento che 
l’orientalismo europeo ha esso stesso desunto da 
una autoctona tradizione storiografica decaden-
tista) che più recenti studi dagli anni Ottanta in 
poi hanno cercato di decostruire. Anche laddove 
si afferma che il riformismo di Mahmud II non 
rappresentò la pedissequa imitazione di modelli 

esogeni, ma un delicato processo di ripensamento 
dell’identità imperiale che si cercò di «restaurare» 
attraverso l’incorporamento selettivo di aspetti del 
«progresso» occidentale a fine però sostanzial-
mente conservatori, questa dinamica non viene 
analizzata a livello operativo. L’attenzione è posta 
invece sull’aspetto descrittivo, affastellando una 
congerie di informazioni, spesso inserite in note 
lunghissime che appesantiscono il testo e rendono 
meno agevole la lettura. Anche l’uso delle citazioni 
sembra alle volte abusato nonché acritico, ovvero 
manca una problematizzazione delle fonti utilizza-
te soprattutto per quanto riguarda la diaristica e la 
letteratura di viaggio.

Nel complesso l’opera costituisce un digni-
toso lavoro divulgativo (ben fatte soprattutto le 
parti sulle arti e la letteratura), la cui lettura può 
risultare interessante a un pubblico di non esperti 
desiderosi di approcciarsi allo studio della storia 
ottomana, ma le cui debolezze metodologico-con-
cettuali lo rendono deludente per un pubblico di 
specialisti. 
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A 50 anni dalle indipendenze africane, gli autori 
tentano un approccio nuovo alla storia dell’Afri-
ca post-coloniale, sinora concentrata sugli aspetti 
politici ed economici di singoli paesi o aree regio-
nali, slegati dall’evoluzione del quadro internazio-
nale. È una visuale che permette di analizzare la 
vicenda dell’Africa indipendente, per la prima volta 
in Italia, come parte della contemporaneità e in 
un’ottica «globale». Il volume si sviluppa secondo 
una tripartizione cronologica, scelta a fini esposi-
tivi, che dalla fase delle indipendenze, negli anni 
Cinquanta-Sessanta, passa per le crisi politiche ed 
economiche degli anni Settanta e Ottanta e giunge 
al dopo Guerra Fredda. Nella prima fase, emblema-
tica è la decolonizzazione del Congo belga, alla cui 
crisi concorsero sia la fragilità dei governi neoindi-




